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Il mondo sta cambiando e non solo a causa del cambiamento climatico. Il modo in cui le imprese 

e i governi reagiscono al processo di evoluzione in atto avrà importanti implicazioni a livello 

economico, competitivo e occupazionale, sulle quali ci concentreremo in questo articolo. 

 

Figura 1: Posti di lavoro creati con un investimento da 1 milione di dollari 

 

 

 

Fonte: Joseph Stiglitz, et al., "Will Covid-19 fiscal recovery packages accelerate or retard progress on climate change?", 

maggio 2020. 



 

 

 

In quanto gestori orientati alla ricerca, l'identificazione, l'analisi e la comprensione delle tendenze 

e dei cambiamenti che incidono, o incideranno, sui nostri investimenti costituiscono il nucleo 

della nostra ricerca "tematica". È in questo contesto che un recente rapporto britannico intitolato 

"Getting to Zero"1 ha richiamato la nostra attenzione. Lo studio è stato citato in diversi articoli di 

stampa secondo i quali ben 10 milioni di posti di lavoro sarebbero a rischio nel Regno Unito a 

causa della transizione del paese verso la neutralità climatica nei prossimi trent'anni. È davvero 

questa la potenziale implicazione del programma di decarbonizzazione del Regno Unito? 

Riteniamo di no. 

L'azzeramento delle emissioni nette stimolerà la crescita dell'occupazione? 

Un buon punto di partenza per rispondere a questa domanda è un commento al rapporto 

pubblicato da Alex Brown del Grantham Institute della London School of Economics, che ha 

sollevato importanti interrogativi al riguardo.2 Due considerazioni di rilievo a tal proposito sono la 

necessità di cautela riguardo alla metodologia utilizzata, come pure l'incapacità di comprendere i 

più ampi mutamenti in atto o il potenziale di creazione di posti di lavoro delle risposte politiche al 

cambiamento climatico. 

Gli attuali problemi occupazionali a lungo termine devono essere considerati nel contesto di una 

rivoluzione "industriale" già in atto e che sarà probabilmente accelerata dagli effetti della 

pandemia di coronavirus. Un esempio sono la digitalizzazione e l'automazione; più dell'80% dei 

CEO intervistati dal WEF3 ha dichiarato di aver impresso un'accelerazione all'automazione dei 

processi lavorativi e di fare crescente ricorso al lavoro in remoto. Tutto ciò ha implicazioni per 

l'occupazione, ma non nel modo in cui alcuni potrebbero credere. Cominciamo fornendo un po' di 

contesto sul cambiamento climatico: 

 

Inquadrare la portata della sfida economica4 Secondo le stime degli scienziati, se la temperatura 

mondiale aumentasse di tre gradi celsius, il PIL globale diminuirebbe del 25%. Se l'innalzamento 

della temperatura raggiungesse i quattro gradi, il calo rispetto ai livelli del 2010 sarebbe 

superiore al 30%. Si tratta di una contrazione paragonabile a quella della Grande depressione, 

ma con la differenza che l'impatto risulterebbe permanente. 

 

Inquadrare lo scenario alternativo favorevole5 Qui inizierò a un livello più regionale, date le 

evidenti differenze che si osservano. Secondo le stime, se l'UE riuscisse ad attuare con 

successo l'Accordo di Parigi e la transizione verso un'economia a basse emissioni di carbonio 

entro il 2030, il beneficio in termini di PIL della regione sarebbe pari all'1,1%. Questo è il risultato 

che si ottiene tenendo conto semplicemente della maggiore attività d'investimento e delle minori 

importazioni di combustibili fossili, senza considerare altre possibili ricadute positive. 

 

Quanto ai posti di lavoro, la maggiore crescita dell'occupazione UE associata a questo scenario 

si attesta, secondo stime prudenti, allo 0,5% circa. Ciò equivale a quasi un milione di posti di 

lavoro in più rispetto allo status quo. Le implicazioni per l'occupazione variano da un paese 

all'altro, ma anche da un settore all'altro6: 

 

▪ I settori dei servizi, ad esempio, beneficiano della maggiore attività dei consumatori, ma 

anche in quanto parte della filiera delle rinnovabili e dei processi di installazione e delle 

attrezzature per l'efficienza energetica. Ciò riflette una marcata tendenza già osservata 

negli Stati Uniti prima che si ritirassero dell'Accordo di Parigi. 

 
1 "Onward, Getting to zero: A practical policy commission to deliver decarbonisation in the UK", gennaio 2021 
2 "Net-zero: bad for UK jobs?", 15 gennaio 2021 
3 WEF, "The Future of Jobs Report 2020" 
4 Nature, "Large Potential Reduction in Economic Damages Under UN Mitigation Targets", 2 novembre 2020 
5 "Eurofound, Energy scenario: Employment implications of the Paris Climate Agreement", 12 febbraio 2019 
6 Proiezioni FOME sugli scenari energetici, 2020 



 

 

▪ Per contro, il settore minerario deve fare i conti con un calo sostanziale dell'occupazione 

che riflette una minore produzione sul fronte dell'estrazione di combustibili. 

▪ Le implicazioni, ovviamente, riguardano non solo l'occupazione, ma anche la 

competitività economica dei paesi. 

 

Figura 2: Proiezioni di crescita dell'occupazione nell'UE per settore 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: Proiezioni FOME sugli scenari energetici, 2020 

 

Tuttavia, stando alla stessa analisi, le prospettive degli Stati Uniti sotto l'amministrazione Trump, 

visto il rifiuto dell'Accordo di Parigi, non erano così rosee. Tale scenario contrastava nettamente 

con quanto osservato prima dell'annuncio del ritiro dall'Accordo da parte dell'allora presidente. 

Rispetto all'aumento dell'1,1% del PIL nell'UE, negli Stati Uniti si prospettava una contrazione 

stimata del 3,4% del PIL entro il 2030 e un impatto dell'1,6% sul mercato del lavoro7. 

 

L'impulso precedente al ritiro dall'Accordo osservato nell'attività economica statunitense e nella 

crescita dei posti di lavoro connessa alla leadership climatica degli USA era evidente. Poiché la 

creazione di posti di lavoro interessava settori come efficienza energetica, trasporti, energia 

rinnovabile, riduzione dei rifiuti, conservazione delle risorse naturali e formazione, l'effetto era 

significativo, anche prima di considerare l'innovazione e l'occupazione creata in altri settori. 

All'epoca si stimava che negli Stati Uniti tali posti di lavoro corrispondessero nell'insieme a circa 

4-4,5 milioni8; inoltre, rispetto ai posti di lavoro nelle miniere di carbone9, molti di questi erano 

essenzialmente locali e avrebbero contribuito alla crescita delle economie a livello locale. 

Confrontando quanto osservato con i posti di lavoro direttamente associati alla produzione di 

energia elettrica negli Stati Uniti, l'importanza della transizione energetica per l'occupazione 

statunitense era evidente10: 

 

 

 

 

 

 
7 "Eurofound, Energy scenario: Employment implications of the Paris Climate Agreement", 12 febbraio 2019 
8 EDF Climate Corps e Meister Consultants Group, dicembre 2017 
9 Secondo un rapporto sull'energia e l'occupazione negli Stati Uniti del gennaio 2017 curato dal Dipartimento dell'Energia 
degli Stati Uniti, il settore del carbone, che aveva perso posti di lavoro dal 2012 a causa della concorrenza del gas 
naturale a basso costo, impiegava poco più di 160.000 lavoratori a livello nazionale, di cui circa 53.000 nell'estrazione 
10 US Department of Energy, "US Energy and Employment Report", gennaio 2017 



 

 

Figura 3: Occupazione nel settore della generazione di energia elettrica per tecnologia (T2 2015 

- T1 2016) 

 

 
Fonte: US Department of Energy, "US Energy and Employment Report", gennaio 2017Tornando alla transizione 

del Regno Unito verso l'azzeramento delle emissioni nette, le implicazioni per l'occupazione sono 

evidenti e appaiono generalmente in linea con la media dell'UE. Anziché un incombente disastro 

occupazionale, per il Regno Unito si profilano in realtà opportunità molto concrete, che sarebbe 

importante cogliere in un mondo post-Covid e post-Brexit. 

 

L'adozione da parte del Regno Unito di soluzioni orientate al clima nell'ambito di un approccio 

strategico allo stimolo economico e alla ripresa11 avrà conseguenze importanti e favorevoli sia 

per la creazione di posti di lavoro che per la competitività a lungo termine. In questo contesto, la 

necessità che i politici sposino una "crescita inclusiva", tenendo conto delle tendenze in atto, non 

dovrebbe essere sottovalutata. Visto il riequilibrio atteso nel mercato del lavoro, le politiche attive 

del lavoro12 saranno un'importante area di attenzione per le autorità. La necessità e il merito di 

iniziative quali l'Agenda europea per le competenze13 sono evidenti. Nel porre le basi per 

sostenere la competitività futura e affrontare le sfide più importanti, il lavoro del World Economic 

Forum mette in luce alcune delle difficoltà che le autorità devono considerare (Figura 4)14. 

 

Figura 4: Ostacoli percepiti all'adozione di nuove tecnologie 

 

Fonte: WEF, "Future of Jobs Report 2020", ottobre 2020 

 
11 Joseph Stiglitz, et al., "Will COVID-19 fiscal recovery packages accelerate or retard progress on climate change?", 
maggio 2020 
12 Luca Sartorio et al., "What works for Active Labor Market Policies?", luglio 2019 
13 https://ec.europa.eu/social/main.jsp?catId=1223 
14 WEF, "The Future of Jobs Report 2020", ottobre 2020 



 

 

 

Il WEF stima che entro il 2025 potrebbero sparire 85 milioni di posti di lavoro, mentre 97 milioni 

di nuovi ruoli potrebbero emergere nei 15 settori e nelle 26 economie esaminate, con un 

incremento netto di 12 milioni di posti di lavoro. L'istruzione, la formazione e la riqualificazione 

della forza lavoro saranno questioni cruciali in questo contesto. Di conseguenza, la pianificazione 

aziendale degli investimenti e delle operazioni future sarà influenzata dalla disponibilità delle 

competenze e dei talenti giusti. Non sono le imprese che sposano il cambiamento a rimetterci. 

Come dimostrano i recenti dati storici, le aziende che automatizzano i propri processi 

sopravvivono, prosperano e assumono più lavoratori. Quelle che non lo fanno sono destinate a 

perdere personale (Figura 5)15. 

 

Figura 5: Presenza di robot nei luoghi di lavoro 

 

 

Fonte: Michael Koch, et al., "Robots and firms", luglio 2019 

 

La priorità per le autorità, quindi, è trovare il modo di facilitare i cambiamenti necessari per 

sostenere le aziende disposte ad adattarsi, che si riveleranno i vincitori di domani; si tratta di una 

sfida che riguarda tutte le economie dell'OCSE e oltre. Nonostante i risultati economici molto 

eterogenei e l'aumento dell'occupazione negli ultimi vent'anni, non solo si è registrata una 

stagnazione dei salari per molti lavoratori, ma anche un aumento dei costi dell'alloggio, 

dell'assistenza sanitaria e, soprattutto in questo contesto, dell'istruzione, che ha più che 

compensato la crescita dei redditi (Figura 6)16.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
15 Michael Koch, et al., "Robots and firms", luglio 2019 
16 McKinsey Global Institute, "The social contract in the 21st century". 



 

 

Figura 6: I costi dei consumi sono in aumento 

 

 
Fonte: OCSE, 2019 

 

Conclusioni 

Per gli investitori sarà importante comprendere i problemi e le sfide che le aziende dovranno 

affrontare per assicurarsi le giuste competenze, l'esperienza e il talento necessari per rispondere 

a questi cambiamenti. A tale scopo, l'enfasi sull'istruzione e sulla formazione e il relativo approccio 

adottato dalle autorità giocheranno un ruolo importante a livello nazionale.  

 

I giusti approcci politici a lungo termine, abbinati ai programmi lungimiranti delle aziende che 

vengono agevolati da queste misure, contribuiranno a piantare i semi del successo. Iniziative 

societarie come Supporting a Just Transition di SSE17 o il Future Program di AT&T18 illustrano 

già gli approcci strategici all'adattamento delle aziende e all'investimento nel futuro. Ciò detto, 

per molte imprese le soluzioni unilaterali – in assenza del giusto contesto e supporto politico – 

potrebbero non essere praticabili. 

 

Con tutti questi fattori in gioco, una cosa è chiara: l'Accordo di Parigi non dovrebbe essere 

considerato una minaccia per l'occupazione. Semmai è vero il contrario, rappresenta 

un'opportunità, sia per mitigare gli effetti del cambiamento climatico che per favorire la ripresa 

post-Covid e beneficiare di reali opportunità di crescita. Il nostro mondo e le nostre economie 

stanno già cambiando: i mutamenti economici, tecnologici e sociali sono un dato di fatto e gli 

effetti del Covid imprimeranno un'accelerazione all'evoluzione in atto. Per non tradire i propri 

stakeholder, le aziende e i governi dovranno dimostrarsi all'altezza delle sfide che sono chiamati 

ad affrontare. 

 

Per paesi come il Regno Unito, sarà essenziale riconoscere e sfruttare queste dinamiche al fine 

di perseguire le giuste opzioni politiche e assicurare la futura prosperità e competitività della 

propria economia. 

  

 
17 SSE, https://www.sse.com/media/xtrlsctj/just-transition-strategy-sse-final.pdf, 18 novembre 2020 
18 https://www.cnbc.com/2018/03/13/atts-1-billion-gambit-retraining-nearly-half-its-workforce.html, 13 marzo 2018 



 

 

 
 

 

 

Avvertenze:  

Esclusivamente ad uso di investitori professionali e/o a tipologie di investitori equivalenti 

nella propria giurisdizione (non utilizzare o trasmettere a clienti retail). Il presente 

documento ha fini pubblicitari. 

Questo documento viene distribuito unicamente a scopo informativo e non deve essere 

considerato rappresentativo di un particolare investimento. Non costituisce un'offerta o una 

sollecitazione all'acquisto o alla vendita di qualsivoglia titolo o altro strumento finanziario, né alla 

fornitura di servizi o consulenza in materia di investimenti. Investire comporta dei rischi, tra cui 

il rischio di perdita del capitale. Il capitale è a rischio. Il rischio di mercato può riguardare un 

singolo emittente, settore dell'economia, industria ovvero il mercato nel suo complesso. Il valore 

degli investimenti non è garantito e di conseguenza gli investitori potrebbero non recuperare 

l'importo originariamente investito. Gli investimenti internazionali comportano alcuni rischi e una 

certa volatilità in ragione della potenziale instabilità politica, economica o valutaria e di principi 

contabili e finanziari differenti. I titoli nominati nel presente documento sono forniti a scopo 

illustrativo, sono soggetti a variazioni e non vanno interpretati come una raccomandazione 

di acquisto o di vendita. I titoli esaminati potrebbero rivelarsi o meno redditizi. Le opinioni 

espresse sono valide alla data indicata, possono cambiare al mutare del contesto di mercato o di 

altre condizioni e possono differire da altre opinioni espresse da altre società consociate o affiliate 

di Columbia Threadneedle Investments (Columbia Threadneedle). Le decisioni di investimento o 

gli investimenti effettivamente realizzati da Columbia Threadneedle e dalle sue affiliate, per conto 

proprio o per conto di clienti, possono non riflettere necessariamente le opinioni espresse. Le 

informazioni contenute nel presente documento non costituiscono una consulenza d'investimento 

e non tengono conto delle circostanze specifiche di ciascun investitore. Le decisioni di 

investimento dovrebbero essere sempre effettuate in funzione delle esigenze finanziarie, degli 

obiettivi, delle finalità, dell'orizzonte di investimento e della tolleranza al rischio di ciascun 

investitore. Le classi di attivi descritte potrebbero non essere idonee per tutti gli investitori. I 

rendimenti passati non sono indicativi di quelli futuri e nessuna previsione deve essere 

considerata come una garanzia. Le informazioni e le opinioni fornite da terze parti sono state 

ottenute da fonti ritenute attendibili, ma non si rilascia alcuna garanzia in merito alla loro 

accuratezza e completezza. Il presente documento e i relativi contenuti non sono stati esaminati 

da alcuna autorità di regolamentazione. 

regolamentate di Tipo 1 (CE:AQA779). Registrata a Hong Kong ai sensi della Companies 

Ordinance (Chapter 622), numero di iscrizione 1173058. 

Per il SEE: pubblicato da Threadneedle Management Luxembourg S.A. Registrata presso il 
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